GALILEO GALILEI

Nasce a Pisa nel 1564, 21 anni dopo la morte di Copernico. Si iscrive all’università di Pisa nel 1581 per ottenere la laurea in medicina, ma interrompe gli studi per tornare a Firenze dove viveva la sua famiglia. Otto anni dopo la sua iscrizione diventa lettore di matematica allo studio pisano. Nel 1592 comincia il lungo periodo di insegnamenti di matematica a Padova, dove scopre la forma parabolica del moto dei proiettili. Nel 1609 perfeziona e usa il telescopio.

L’anno successivo Galilei viene ascritto all’accademia dei lincei, fondata nel 1603.

Nel 1609 l’università di Padova riconferma a Galilei l’incarico di lettore di matematica ma nel 1610 torna a Firenze come matematico e filosofo del Granduca di Toscana.

Già nel 1604 aveva tenuto una conferenza sulla comparsa di una “stella nuova”, in cui sosteneva dei punti di vista quanto mai scomodi per la cultura di quegli anni.Il primo consisteva nell’affermare che un problema astronomico è risolubile solo alla base di misure, non di considerazioni metafisiche. Il secondo portava a demolire la diffusa opinione secondo cui era fondamentale anche per uno scienziato conoscere l’esistenza delle stelle.

Le opinioni di Galileo erano pertanto aspramente criticate soprattutto dalla Chiesa.

Nel 1616 il cardinale Roberto Bellarmino convoca Galileo nella sua abitazione e, a nome del Papa, gli fa divieto di professare l’opinione che la terra giri intorno al Sole.

Nel 1625 a Firenze viene pubblicato il ”dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo”. L’ostilità verso Galilei, il rancore dei filosofi, le gravi difficoltà politiche che assillavano il regime papale scatenarono gravi polemiche e denunce. Il papa Urbano VIII sceglie Galilei come capro espiatorio. Il ”dialogo” viene inviato al  Sant’uffizio e l’autore riceve a Firenze nel 1632 l’ordine di recarsi entro trenta giorni a Roma, presso il commissario dell’inquisizione.

Malgrado le precarie condizioni di salute, viene a Roma per il processo, in seguito al quale viene condannato all’abiura e al carcere, con la proibizione del Dialogo. La condanna al carcere viene commutata dal Papa prima in una vincolata dimora a Roma, poi a Siena e infine ad Arcetri  dove muore nel 1642 cieco e malato.

